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Questo numero è doppio perchè il 
| giornale non uscirà in Agosto. La 
2 sua pubblicazione fu ritardata causa 

la malattia che dal giugno obbliga a 

letto la figlia della nostra compagna 

di lavoro Ersilia Majno, che dovrà 

lasciare Milano appena questa en- 

trerà in convalescenza. A lei i nostri 
. voti migliori di prossima e com- 
Ra pleta guarigione. 


» e 





Salviamo il fanciullo, educhiamolo 


Lo sciopero delle piscinine. 


Solo la tua forma sparve, 

il tuo spirito vive fra noi. 

Una notizia singolare corre per la città: 
le piscinine sono in sciopero, girano a frotte 
per le contrade, e risolute aggrediscono le 
krumire, con parole e frasi che stupiscono 
chi le ascolta. Invadono poi la Camera del 
Lavoro e nelle loro riunioni, dall’ aspetto 








SINI SARFATTI) — Lo studio delle malattie profes- ‘ 





affatto caratteristico, la discussione si svolge 
rivelando condizioni di vita e d’ ambiente, 
che destano stupore solo in chi non ha mai 
osservato l’orribile piaga dell'infanzia sfrut- 
tata, maltrattata, pervertita. 

La Camera del Lavoro, d’ improvviso 
colta dalla speciale e grave responsabilità 
di questo sciopero di 400 fanciulle, cercò 
subito, com’ è lodevole sua abitudine, di 
comporlo, e raccogliendo i desiderati delle 
piscinine, li espose su un memoriale che 
diramò alle maestre. 

Le piccole scioperanti non sapendo nulla 
delle disposizioni della Legge sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli, sancita anche 
dal Senato, hanno chiesto quello che più 
premeva, data la loro condizione di piccole 
schiave, e il loro memoriale, scrisse il 
Tempo in quei giorni -- « è un riassunto 
assai modesto e equilibrato di quanto esse 
reclamano. » 

Un egregio medico, il Dr. Camillo Bro- 
glio, Presidente del Comitato contro la 
tratta delle bianche, così ci scrisse, intorno 
a questo memoriale: «D’ una cosa sono 
meravigliato, pur comprendendo che non 
si possa ottenere tutto in una volta, e cioè 
che siasi quasi riconosciuto tollerabile, un 
lavoro di 10 ore per bimbe inferiori ai 12 
anzi ai 9 anni; che si sia chiesto una sola 
ora di riposo; che si sia ammesso — pur 
raddoppiando una retribuzione sempre me- 
schina — che non si debba osservare il 
riposo settimanale, esigenza imprescindibile 
dei giovani esseri, cui la continuità del la- 
voro, rappresenta non la ginnastica fisio- 
logica, ma la lima sorda dell’ organismo; 
che si ammetta che bambine d’ età inferiore 
ai 9 anni abbiano a portare pesi, e s’ arrivi 
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a tollerare nientemeno che dai 9 anni in 
avanti quello di dieci chilogrammi. A me 
tutto questo sembra enorme, per le ore di 
lavoro, per l’età, per il peso e per il disagio 
speciale indotto dal mezzo di trasporto; 
peso e mezzo che paiono fatti apposta per 
favorire le deformità scheletriche e le 
ectopie viscerali. Povere future fattrici di 
misere generazioni! » 

Lo sciopero delle piscinine, scoppiato 
improvviso, senza preparazione e pondera- 
zione, fu risolto come meglio era possibile, 
grazie all’instancabile solerzia dell'ottimo 


segretario della Camera del Lavoro, Giu- | 


seppe Scaramuccia, che si occupò delle pic- 
cole scioperanti con cuore veramente pa- 
terno. Questo sciopero ha avuto il vantaggio 
d’ attirare l’ attenzione su uno stato di cose 
mai abbastanza deplorato, e che doveva 
proprio giungere al punto d’indurre alla 
ribellione le coscienze infantili, perchè se 
ne accorgessero anche quelli che son ciechi 
e sordi per elezione. È fra queste creature 
mandate al lavoro ancora bambine, sfrut- 


tate, mal retribuite, obbligate a contatti | 
il | 


che ne deturpano irrimediabilmente 
senso morale, che si reclutano poi le vit. 
time del vizio. È fra le giovani che devono 
lavorare da 14 a 16 ore per tornare alle 
loro case la notte, sfinite, dopo aver ulti- 
mato gli'eleganti abbigliamenti delle dame 
pie e gentili che vivono nell’ozio, passando 
di godimento in godimento; è fra queste 
fanciulle suggestionate dal lusso che passa 
sotto i loro occhi, dalla miseria che è il 
loro retaggio, che la tratta delle bianche 
trova larga messe. La questione economica 
genera tutte le altre, e nessun radicale e 
duraturo miglioramento sociale si potrà 


ottenere, se prima non sarà risolto il pro- | 
blema della fame che tortura le turbe | 


operose, costituenti il nucleo di forze at- 


tive e produttive, sul quale poggia la com- 


pagine sociale. 


* 
* * 


Più di 400 erano le piscinine scioperanti 
nei primi giorni. Moltissime vennero subito 
collocate al lavoro e riaccettate dalle mae- 
stre, alle condizioni richieste nel memo- 
riale, 
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L’ Unione Femminile che aveva prestata 
l’opera sua alla Camera del Lavoro per 
sorvegliare e intrattenere le scioperanti, 
d'accordo col segretario di questa condusse 
le ultime rimaste in numero di 75 alla 
sede dell'istituzione per poter meglio prov- 
vedere a intrattenerle e occuparle in quei 
giorni di ozio forzato. 

Da una statistica, fatta dalla intelligente 
e solerte sig. Pirani che, con Elisa Boschetti 
e Bice (‘ammeo, si occupò delle fanciulle, 
con un amore e un senso pratico che ri- 
velano un vivo e profondo senso della sua 
missione di educatrice, noi rileviamo i se- 
guenti dati: La giornata di lavoro è per 
le piccole operaie al minimo di ore 11. Per 
le sarte e le stiratrici questa si prolunga 
sovente sino a sera tarda, senza aumento 
di salario, nè sono pagate le ore di lavoro 
fatte nei giorni festivi. 

Delle 75 piscinine per 








N. 5 il salario giornaliero era di cent. 20 
» 19 » » » 25 
» 1 » » » 29 
» 18 » » » 30 
» 5 » » » 82 
» 2 » » » 983 
» 11 » » » 95 
» 9 » » » 40 
» 2 » » » 45 
» 1 » » » 60 
» 2 » » » — 
N. 75 

E ancora delle 75 si avevano 

Sarte 32 Stiratrici 20 Modiste 9 
1 cent. 20 2 cent. 20 4 cent. 25 
4 » 25 9 » 25 2 » 80 
1 » 29 3 » 30 1 » 32 
10 » 30 1 » 32 1 » 35 
3 » 32 2 » 95 1 » 40 
1 » 33 1 » 40 

4 » 35 i » 45 

6 » 40 1 » — 

1 » 45 

1 » — 
32 2 9 








i 
i 
È 
: 
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Passama- Pulitrici oro 1 cent. 20 
naie 6 Bustaie 1°» 25 
1 cent. 20 Cucitrici 1 » 30 
I » 25 » 1 » .40 
1 » 80 Orlatrici 1 » 30 
3° » 3 Guantaie 1 » 33 
Cravattaie 1 » 85 
Sarte uomo 1 » 60 

* 8 


Giornate passate all’ « Unione » 


Bambine 30 giorni 1 compless. g.ni 80 





» 12 » 2 » » 24 
» 8 » 3 » ». 24 
» 7 » 4 » » 28 
» 7 » 5 » » 35 
» 6 » 6 » » 836 
» 9 » 7 » » 21 
» 1 » 8 » » 8 
» 1 » 9 » » 9 

75 45 215 


Le piscinine al cui collocamento provvide 
l'Unione Femminile furono cinquanta. 


* 
* * 


Le piccole scioperanti accolte per molti 
giorni all’ Unione Femminile, circondate 
di cure e di affetto hanno raccontato con 
frasi incisive la loro vita che si potrebbe 
riasstimere così: lavoro, privazioni, perver- 
timenti. Molte di esse non hanno fatto che 
la 2° elementare e snon frequentano la 
scuola festiva perchè « bisogna portà a cà 
ì ghei se de no i cattom su. » 

Ci diceva una brunetta con certi occhi 
furbi, piscinina di stiratrice, le più sfrut- 
tate e più esposte a pericoli: « Per la mia 
giornata che nella. stagione buona finisce 
molte volte a notte prendo 25 cent. Ma 
non li conto nemmeno questi. Faccio asse- 
gnamento sulle mancie che prendo por- 
tando la biancheria stirata nelle case. Ri- 
cavo in media così da L. 1.20 a L. 1.50 al 
giorno. » E strizzava gli occhietti e sorri- 
deva in un certo modo! 

Tutte quelle bambine hanno perduta la 
impronta così cara e pura dell’infanzia, 
hanno modi rozzi, sovente sfrontati; pure |; 





giuoco, una lettura, provocano slanci tali 
di bontà, di tenerezza, d’innocenti osser- 
vazioni, che fanno sentire ancor più pun- 
gente e dolorosa, come un rimorso, la colpa 
nostra di lasciarle crescere così, abbando- 
nate a loro stesse, senza cure e senza amore, 
in mezzo a mille pericoli ad esempi funesti. 

« — Perchè noi dobbiamo lavorare sem- 
pre, diceva un’altra, sentir soltanto paro- 
laccie, essere maltrattate, derise? Anche 
ora che abbiamo fatto sciopero come per- 
sone grandi, tanti avevano l’aria di pigliarci 
in giro. Invece noi facciamo sul serio e 
questa vitaccia non la vogliamo più sop- 
portare. Vogliamo noi pure avere qualche 
cosa di buono nella vita. Non siamo noi 
pure bimbe come quelle altre che non 
fanno niente e se la godono? In casa no- 
stra non ci sono che liti, busse, miseria; 
al lavoro siamo trattate come bestie; cosa 
siamo per vivere così? — 

Povere, care fanciulle, si, siete Voi pure 
bimbe come le altre, come le felici della 
terra. Siete voi pure creature umane, po- : 
treste elevarvi e fare tanto bene, per voi 
e intorno a voi; ma la società vi condanna 
a vivere in uno stadio inferiore, non molto 
lontano da quello dei bruti. 


E quando le vostre azioni diventeranno 
necessariamente colpevoli la giustizia vi 
punirà, dimenticando le cause prime dei 
vostri traviamenti. 

Come negare davanti all’ evidenza di certi 
fatti che ancora esistono classi sociali? E 
si condanna la lotta di classe! 

Ma come deve questa turba di sfruttate 
e di reiette raggiuugere lo stadio umano 
se non organizzandosi, opponendo i suoi 
interessi a quelli della classe che la domina, 
lottando contro una costituzione sociale 
che saricisce ancora oggi, in forma diversa 
dall’ antica, ma simile nelle conseguenze, 
uno stato di schiavitù, che considera mi- 
gliaia di creature solo come forza produt- 
trice di lavoro, negando loro la giusta 
compartecipazione agli utili, al benessere 
che la stessa loro opera produce ? 

Alla grande solenne organizzazione ope- 


i raia che sostituisce ai movimenti inconsulti 


un nonnulla, una parola affettuosa, un 


ila potenza dell’ unione per la difesa del 
: diritto, si unisce oggi la schiera delle piccole 
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ribelli che difendono, forse senza averne 
del tutto la chiara coscienza, i diritti più 
santi che la società nostra dovrebbe tute- 
lare: è diritti dell'infanzia, del piccolo es- 
sere debole, innocente e indifeso, diritti 
che profanati e conculcati, distruggono il 
meglio della pianta uomo e sono la causa 
fondamentale, dalla quale irradiano tutti i 
guai e i pervertimenti che affliggono la 
società moderna. 

Nessun ideale di progresso umano si rea- 
lizzerà mai se non rivolgeremo le nostre 
cure al fanciullo, se non ci occuperemo di 
formarne la coscienza e il carattere, e di 
sottrarlo a tutte le occasioni di deperi- 
mento fisico e morale. Coll’ applicazione 
della legge sul lavoro dei fanciulli, dovreb- 
bero necessariamente sparire e la funzione 
della piscinina e quella del garzone: ma 
questi fanclulli non potranno restare a ca- 
rico sino a 12 anni della misera famiglia 
proletaria, nè in alcun modo si dovrà per- 
mettere che per necessità economica si 
eluda la provvida legge, e continui sotto 
qualsiasi forma l’ infame sfruttamento del 
fanciullo. Come provvedere allora? Col 
riordinare e completare la scuola elemen- 
tare, che oggi non funziona come dovrebbe 


e come sarebbe necessario alle masse che | 


la frequentano. La scuola nello stato mo- 
derno, essenzialmente industriale, deve com- 
piere verso il fanciullo le funzioni che alla 
famiglia operaia sono inibite per necessità 
di lavoro. 

La società, che per suo vantaggio toglie 
ai figli i loro custodi naturali, ha il dovere 
di provvedere a questi essa stessa. Dall’asilo 
alla scuola professionale, coordinata alle 
scuole superiori festive e serali, deve ve- 
gliare sul fanciullo, istruirlo, fornirgli libri, 
refezione scolastica, indumenti, non col tra- 
mite della carità privata, ma direttamente 
per mezzo del Comune nella forma che è 
estrinsecazione d’un dovere e d’un diritto. 

Ma i comuni, mi si dirà, non hanno mezzi 
nè possono sperare l’aiuto dello Stato. 
Questo però deve pure provvedere alle fun- 
zioni riparatrici e punitive che l’attuale 
ordinamento sociale impone, con un cre- 
scendo spaventevole, che fa pensare socio- 
logi e filantropi! 








UNIONE FEMMINILE 


ile Lao 


Si adoperano pure gli scarsi mezzi del- 
l’erario, che non si trovano mai quando 
si tratta di spese utili e produttive, si ado- 
perano per erigere inutili monumenti, per 
disseppellirne e conservarne altri, testimoni 
di civiltà finite, per pensionare cariatidi di 
ogni specie, per buttarli nella voragine 
del militarismo che come piovra immane 
dissangua la nazione e ne distrugge le più 
vitali energie. È un orientamento nuovo 
delle forze economiche della nazione che 
sî deve insistentemente propugnare. La- 
sciando per un po’ da parte la lotta per 
riforme che non sono radicali nè possono 
avere un'applicazione immediata, abbando- 
niamo le forme brillanti di propaganda che 
soddisfano solo 1’ ambizione e l’ amor pro- 
prio e insistiamo con vero e utile positi- 
vismo per ottenere la riforma della scuola 
elementare, base dell’ applicazione della 
legge tanto invocata, per preservare la 
nazione dalla degenerazione fisica e morale, 
oggi da tutti osservata con spavento nel- 
l'infanzia sfruttata e pervertita. Salviamo 
il fanciullo, educhiamolo ! 

Esso ha gettato il suo grido di protesta 
e di dolore, terribile monito ad una società 
che ha dimenticato il suo primo dovere e 
calpestato i più sacri diritti. 

ERSILIA MAJNO BRONZINI. 








Non bisogna fondare troppo grandi speranze 
sulle disposizioni della legge per la protezione 
dei minorenni. ; 

Se le nostre condizioni sociali non si cam- 
biano, se la donna deve conservare la sua con- 
dizione di inferiorità davanti alla società e alla 
legge, se si continua a sfruttarla retribuendo 
male il suo lavoro e a giudicare luomo con 
un diverso codice morale della donna, tutte le 
leggi resteranno senza effetto e una gran parte 


i della gioventù proletaria femminile continuerà 


la via della prostituzione. Poichè questa non 
é esercitata oggi solo da donne viziose. Essa 
è diventata una pubblica calamità spaventevoke 
che ha le sue radici nelle condizioni complesse 
della nostra epoca industriale. Vi sono mestieri 
che non possono esistere e sopportare la con- 
correnza, in modo che le donne che li esercitano 
debbono procurarsi delle risorse inconfessabili, 


‘non avendo la scelta che tra la miseria e è 


VIZIO. Prof. SCHEVEN. 
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Il vineolo invisibile 


+0» 








Misterioso vincolo arcano 
unisce îl mondo intero, 

E d’ogni singolo essere umano 
Serpeggia nel mistero 

E razze e genti insieme accoglie 
Quei che Dio stesso ha unito. 

Se umile vivi, se prigioniero, 
D’altri al voler piegato, 

Pure un tuo nobil, forte pensiero 
Fa migliure il creato. 

Per ogni impulso, atto o parola 
Che il dover sappia unire 
All’amor, dolce messaggio vola 

I{ mondo ad abbellire. 

Il rio pensiero, l'atto inumano, 
Lascian traccia profonda : 
Non'v'ha deserto loco lontano 
Ove îl male s'asconda. 

Niun vive solo: tenue, celato 
Ai nostri sguardi umani. 
Unisce il vincol tutto il creato, 
Per gli spazi lontani. 


(Dall’inglese di ELLA WHEELKR WILSON, nel Mansfield 
House Magazine). 
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Maternità e. Allattamento 
(Continuazione e fine).x, 





Molte donne si trovano nella impossibilità 
di compiere, anche volendolo, tale funzione. 

Molti sono i fattori che conducono a 
questa infrazione della legge naturale. An- 
che nella donna benestante si riscontra 
spesso una certa deficienza organica, defi- 
cienza dovuta a cause ereditarie o alla vita 
febbrile antigienica d’oggi, o comunque a 
malattie che rendono impossibile l’ allat- 
tamento. 

La cagione più importante di deficienza 
organica all’ allattamento è dovuta al fat- 
tore economico, e questo si spiega cogli 
impedimenti che reca la povertà ad una 
nutrizione abbondante, e a quella assoluta 
mancanza d'igiene nella gravidanza, nel 
parto e nel puerperio: nonché al fatto di 
sottrarre la donna alle cure materne per 


imporle quelle di un maggior guadagno | 














— 


immediato, il lavoro professionale, indu- 
striale, in qualche parte anche agrario. 

In Francia p. e. dall’ ultimo censimento 
risulta che su 6.382.658 di donne attive, 
perchè obbligate a lavori professionali in- 
striali, ecc., 2.685.796 sono maritate, quindi, 
oltre le occupazioni domestiche, tutt’ altro 
che trascurabili, si aggiungono quelle della 
professione, e così si può calcolare che 
l’operaia, alle 9-11 ore di lavoro fuori 
casa aggiunge poi 4-6 ore di lavoro in casa 
per adempiere i suoi doveri di massaia e 
di madre. 

E sono queste donne che si logorano la 
esistenza e mettono a repentaglio non solo 
la loro salute ma anche l’ avvenire della 
razza e che vanno ad accrescere il numero 
delle donne incomplete, incapaci di poter 
adempiere per intiero la funzione della 
maternità. 

Abbiamo accennato più sopra allo sfrut- 
tamento della maternità operato dalla classe 
ricca. 

Infatti sono le migliori nutrici, quelle 
che potrebbero allevare superbamente i 
loro bambini che fanno invece mercato del 
loro latte vendendolo caro ai figli dei si- 
gnori, poco curandosi del danno evidente 
e del pericolo in cui mettono l’ esistenza 
dei propri figli condannandoli ad un nu- 
trimento più deficiente e meno idoneo ; 
altre a cui è venuto a mancare il figlio 
per morte, o che per altre ragioni hanno 
dovuto abbandonarlo e che, per una ricom- 
pensa spesso vile affrontano il rischio di 
prendere delle malattie, sopra tutte la si- 
filide, accettando bambini di cui s’ ignora 
la provenienza. 

Sia nell’ uno che nell’altro caso è quasi 
sempre l'ignoranza che guida le donne, le 
madri, a far ciò. 

Molte ignorano affatto l’ importanza che 
un allattamento buono o cattivo può avere 
su tutta l’esistenza, e vi condannano inco- 
scientemente i proprii figli. Talune lo pen- 
sano, ma abbrutite come sono dalla miseria, 
sono abituate a non considerare che il gua- 
dagno immediato come l’unico rimedio che 
possa lenire in parte le loro pene, e non 
cedono al sentimento che le tratterrebbe 
lal farlo pur soffrendone. Altre lo fanno 
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perchè costrette dal marito o dalla fami- 
glia. 

Non è a dirsi poi tutto il genere di truffe 
che si esercitano in questo mercato. Truffe 
che sono spesso causa della duplice morte 
del bambino della nutrice e di quello a lei 
affidato. Malattie ereditarie nascoste, vizio 
di ubbriacarsi, sostituzione di bambino 
quando si tratta di mostrarlo alla visita 
del medico e via via. 

Alcune ragazze fanno proprio la balia di 
professione, e cercano ogni mezzo per re- 
stare incinte, riproducendo brutalmente su 
loro stesse la speculazione capitalista cui 
sottostanno gli animali da latte nelle nostre 
stalle. 

Per esse, il bambino che nasce da loro 
non è che una necessità inevitabile per 
raggiungere il loro scopo, e lo abbandonano 
poi all’ospedale, alla morte quasi certa 
senza il minimo rimorso. 

Quali i rimedi a si grave problema? 

Anche a Milano, tempo fa, apposita com- 
missione tenne in Municipio una seduta per 
occuparsi dell’allattamento dei bambini 
poveri perchè là, come altrove, 1 allatta- 
mento diventa un problema sempre più 
difficile per deficienza di nutrici e per la 
crescente diminuzione degli allattamenti 
materni, e vi fu messa avanti la proposta 
di destinare il fondo daliatico della Con- 
gregazione di Carità, ed un assegno annuo 
del Comune, per aprire nei diversi rioni 
della città delle sale per allattamento ar- 
tificiale, ove le madri dovrebbero portare 
i loro bambini, per far dar loro il latte 
fornito dal Comune, e porger loro le altre 
cure di cui possono abbisognare. 

Non conosco le conclusioni della Com- 
missione incaricata di studiare la proposta, 
“ad ogni modo essa mi sembra assai poco 
pratica, ed auguro che il concetto che la 
inspira non prevalga quale rimedio alla 
situazione imbarazzante che, come a Mi- 
lano, si riscontra in molti altri centri. 

Tanto più che l'allattamento artificiale 
non è davvero fin quì l'allattamento ideale 
come quello che dà un maggior numero di 
mortalità che lo stesso allattamento mer- 
cenario, quindi dovrebbe essere riservato 
solo per i casi in cui le madri, per malattie 


o per altri impedimenti assoluti non pos- 
sono continuare l'allattamento, e manchi 
un’altra donna che la possa sostituire. 
Eppoi essendo così evidente che 1] allatta- 
mento materno è il migliore, perchè non 
convergere le proprie forze a stimolare ed 
aiutare questo? 

Perchè non proteggere invece la donna, 
tutelandone la salute, favorendo il suo com- 
pito di madre ? 

Perchè non diffondere maggiormente le 
più elementari nozioni d’igiene affinché le 
donne stesse conoscano l'’ importanza della 
loro missione e cerchino, per tutto ciò che 
sta in loro di favorirla? 

Il prof. Ferruta ed il prof. Pestalozza, 
relatori al Congresso di Firenze per l’ as- 
sistenza alle madri per favorire l’ allatta - 
mento materno insistono sulla necessità di 
una istituzione atta a questo scopo. Il pro- 
fessor Pestalozza afferma che per favorire 
l’allattamento non basta l'elemosina di un 
sussidio, ma occorre la propaganda instan- 
cabile, la sorveglianza continua della donna 
che allatta, la diffusione delle nozioni ele- 
mentari d’igiene fra le donne del popolo. 

A questo scopo è già sorta in Firenze una 
istituzione, l’ Aîuto materno. 

Alle donne che hanno partorito nella 
maternità, e portano seco il proprio bam- 
bino, quando non abbiamo latte in quan- 
tità sufficiente da poterlo completamente 
nutrire al seno, o quando il bambino sia 
cresciuto in età, vengono consegnate delle 
bottiglie di latte. E tutte le settimane quei 
bambini devono essere portati alla visita: 
vengono pesati, e alle madri si danno pra- 
tici consigli; dimodochè ne segue che dopo 
alcune volte, la pulizia, che nelle classi 
povere lascia tanto a desiderare, diviene 
abituale, e le madri, quasi inconsciamente 
sì avvezzano all’abbandono dei pregiudizi. 

Ottima istituzione questa, ma noi vor- 
remmo ancora di più, noi vorremmo una 
vera « Assistenza materna » quale ha ideato 
il nostro valoroso compagno, il prof. Rossi 
Doria, e che invocò fino dal 1897 nel IV° 
Congresso della Società italiana di ostetricia 
e ginecologia. 

L' « Assistenza materna » dovrebbe essere 

| una istituzione fondata oltrechè sul senti- 
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mento aleatorio della carità, sulla base salda 
del diritto, con criteri di modernità scienti- 
fica e sociale, educando ed istruendo la donna 
nelle speciali funzioni della maternità, as- 
sistendola nella gravidanza, nel parto, nel 
puerperio e nell’ allattamento, rendendole 
possibile la grande missione alla quale essa 
è destinata nella casa, centro benefico, am- 
biente necessario alla realtà buona, alle 
belle ed alte idealità della vita umana. 

Bisogna bussare, secondo il Rossi Doria, 
a due porte, alla beneficenza ed alla legi- 
slazione. 

Augurando che possa sorgere tale istitu- 
zione destinata all’ elevamento integrale 
della maternità, noi ci affidiamo però per 
tutto questo, più che al sentimento della 
beneficenza che cada dall’ alto, sopratutto 
al risveglio proletario, cosi fervido in questi 
ultimi anni. 

Sarà il risveglio proletario che, dal basso, 
farà sorgere nella classe più misera una 
complessiva coscienza civile in cui assieme 
alla visione dei diritti e dei doveri sociali 
del lavoro, si affacceranno ed affermeranno 
i diritti ed i doveri famigliari e sociali della 
maternità. 

Parma, 20 Maggio 1902. 
NORA GATTI. 


(1) A questa osservazione dell’egregia nostra 
collaboratrice risponderemo nel prossimo nu- 
mero, quando sarà completato il praegetto di 
riforma dell'assegno baliatico, ideato con vero 
senso di modernità della nostra compagna Re- 
becca Calderini, che adempie con tanto zelo e 
tanta intelligenza alla sua ‘funzione di consi- 
gliera della Congregazione di Carità. 

(N. d. R.) 





Sempre delle cifre 


Togliamo dal resoconto della Camera che 
nella seduta del 17 maggio è stato votato 
»senza che nessuno prendesse la parola, salvo 
una breve osservazione dell’on. Agnini, il 
bilancio del fondo pel culto che porta una 
spesa complessiva di L. R2.109.R00: 
nella sola città di Roma il fondo per gli 
usi di beneficenza e di religione sale a 
L. 2.286.000, fra cui vi: sono oltre 


600.000 lire per pensioni monastiche. I 
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Al Unione Femminile di Milano 


Nel passato numero della Cooperazione 
Italiana, sotto il titolo « Anomalie, Pisci- 
nine e Ballerine », abbiamo pubblicato un 
articolo che ehbe l'onore d’ essero ripro- 
dotto da vari giornali. Constatavamo — a 
proposito dello sciopero delle « piscinine » 
— che i desiderati concretati dalle giovi- 
nette scioperanti, sotto gli auspici della 
Camera del Lavoro di Milano, contenevano 
due flagranti violazioni alla nuova legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli. De- 
nunciavamo che la Direzione della Scuola 
di ballo del Teatro della Scala di Milano 
ha pubblicato un manifesto — con tanto di 
stemma del Comune — per reclutare fan- 
ciulle dai nove ai dodici anni, per avviarle 
alla professione di danzatrici: e anche per 
ciò, esprimevamo il giudizio che qui pure 
trattasi di altra violazione della citata 
legge. 

A codesta Unione Femminile, beneme- 
rita per tante nobili iniziative, sottoponiamo 
oggi il caso speciale della scuola di ballo, 
della quale — nel passato numero — con- 
statavamo le infrazioni alla legge, sia per 
ragione di età, che per ragione di lavoro 
notturno. - 

I difensori delle norme pubblicate dalla 
scuola di ballo diranno forse che trattasi 
di istruzione e non di lavoro, ma anche 
prendendo alla lettera le disposizioni del 
regolamento di detta Scuola, la speciosa 
argomentazione di difesa si demolisce da - 
sè stessa. 

L’art. 11 dispone che « nel corso della 
stagione teatrale, le piccole allieve prestano 
servizio in qualità di cosidette ballerine 
ragazzine con un compenso di L. 16 al 
mese »; l'art 17 aggiunge che « le allieve 
devono prendere parte agli spettacoli tea- 
trali, salvo i casi di legittimo impedimento, 
e sottoporsi a tutte le discipline ordinarie 
pel palcoscenico e per gli spettacoli, dal 
pari di tutti gli artisti. » 

Come vede codesta Unione Femminile 
si tratta di vero e proprio lavoro notturno 
— sottoposto a tutte le discipline degli ar- 
tisti adulti — lavoro a cui la legge oppone 
un divieto assoluto. 





Se il nostro richiamo parrà all’ Unione 
Fenminile degno del suo interessamento, 
aggiungerà al suo attivo un’altra pagina 
di opere buone. 


Certo l Unione Femminile s' interesserà 
di tale questione, che riguarda in modo 
così diretto quella tutela dell’infanzia, così 
poco curata nel nostro paese e che è, con 
la difesa della maternità, il cardine dell’o- 
pera che l'istituzione svolge. 

La legge sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli, approvata anche dal Senato, deve 
essere completata da un regolamento. È 
alla Commissione, che lo dovrà compilare, 
che bisognerà rivolgersi, perchè gli effetti 
della legge si estendano anche a questa 
categoria di sfruttate. 

Se ci fosse quel buon volere, quel senso 
di umanità e di giustizia, che manca nelle 
occasioni di maggiore necessità, si potrebbe 
già applicare una disposizione di legge, 
quella contenuta nell'art. 48 della legge di 
pubblica sicurezza. 

« E vietato di produrre fanciulli e fan- 
ciulle di età inferiore agli anni 14 in pub- 
blici spettacoli di giuochi di forza, di gin- 
nastica e di equitazione ». (N. d. R.), 
aiar 








Contro la tratta delle Bianche 





Il Comitato ringrazia le abbonate del 
nostro periodico per l'interesse preso al- 
l’opera sua, e specialmente per l’Asilo. 
Noi speriamo che esso possa aprire presto 
le sue porte ospitali alle disgraziate fan- 
ciulle per le quali oggi non esiste nessun 
istituto che provveda all'immediato rico- 
vero, qualunque sia la ragione che lo renda 
necessario. 

La sottoscrizione per l'asilo ammonta a 
tutt'oggi a L. 14.065,15. 











PIÙ IN LÀ! 


Il signor Paolucci de’ Calboli col suo ar- 
ticolo « La tratta delle ragazze bianche » 
ha compiuto un’opera buona richiamando 
l’attenzione del pubblico sull’orribile, osceno 
mercato che si compie quotidianamente fra 
le popolazioni così dette civili. 

Ma non illudiamoci: se inconsci, non vo- 
gliamo illudere; non speriamo di poter 
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porre un rimedio a questo male cancrenoso 
solo con pannicelli legislativi o di pura fi- 
lantropia. © o 

L’editto costantiniano puniva gli infami 
lenoni col versare nella loro gola piombo 
liquefatto, ma i lenoni non furono sOp- 
pressi, e fiorirono e fioriscono più di prima. 

Le leggi interne, gli accordi internazio- 
nali, le modificazioni al Codice non servi- 
ranno — da loro sole — un bel nulla, e 
l'osceno mercato della misera figlia del- 
l’uomo continuerà in altra forma, con altri 
e forse più astuti e più vili espedienti, per- 
ché è il mercato che chiede, è il consuma- 
tore che vuole, e quindi solo come conse- 
guenza, il lenone provvede. 

Intendiamoci: benefica sarà certo ogni 
agitazione, ogni opera intesa a combattere 
i mercanti di carne umana, ma non si di- 
mentichi che non essi creano il mercato, 
si bene il « consumatore ». Perciò se noi 
non andiamo a colpire il male all'origine, 
ogni altra opera rimarrà inutile, ogni altro 
provvedimento — isolato — sarà viziato di 
deficienza congenita. 

Piu în ià dunque bisogna portare il colpo 
di scure, non ad alcuni rami, i più appari- 
scenti, tagliando i quali anzi si corre ri- 
schio talvolta di dare alla venefica pianta 
altra più vigorosa e più dannosa Vegeta- 
zione. 

Bisogna che alla lotta specifica per sop- 
primere le « foîres d’esclaves, l’étal de 
viande humaine » si aggiunga l’azione si- 
multanea, continuata, paziente nel « con- 
sumatore », causa prima di questa tratta 
delle donne bianche, anche nella grande 
massa operaia, specialmente delle città. 

Come si agisce su questa grande massa 
operaia cittadina? 

O per meglio dire, si agisce in qualche 
modo per provocare una modificazione sui 
costumi delle classi lavoratrici nei riguardi 
del probleina sessuale? Io oso affermare — 
e potrei dimostrarlo — che nulla o quasi 
nulla si fece e si fa per rendere la massa 
dei lavoratori consapevole almeno che esiste 
un problema sessuale, uno sfruttamento ses- 
suale del maschio prepotente, violento, vi- 
ziatore della debole donna. i 

Cerchiamo sempre di far sentire agli 
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operai che si uniscono nelle « Leghe di 
resistenza », nelle « Camere di Lavoro 
nelle « Federazioni professionali »,/né 
« Circoli », ecc., cerchiamo di far loro sén- 
tire come sia infame il costume sessuale 
che per il piacere ha bisogno di vittime 
più numerose, e forse più sventurate di 
quelle che abbisognavano per i nobili e per 
il clero, pretendenti il jus primae noctis. 
Questo bisogna far entrare nella mente 
e nell'animo degli operai « coscienti », 
« organizzati » (1) l'equivalenza della bru- 
talità mascolina odierna con quella del pas- 
sato tempo feudale. ì 
Il mondo non è retto solo dalla fame, 
ma due sono le colonne che lo tengono e 
sostengono: la fame e l’amore; questo si 
dimentica quando tutto si riduce alla pura 
organizzazione per la lotta economica; la 


lotta di classe risolverà forse — speria- 
molo — il problema della fame, ma non 
mai certo quello dell'amore. — La solu- 


zione del problema sessuale, che innalzerà 
il maschio e la femmina alla sublime unità 
dell’uomo, integrato dalla sua compagna, 
non può venirci dal solo concorso del fat- 
tore economico, perché il problema è 
essenzialmente etico, ed esige quindi in 
modo precipuo, se non esclusivo, l’intervento 
del fattore morale. Solo il « Socialismo 
integrale » che dà poi valore ai due fattori, 
l'economico ed il morale, solo esso farà 
sparire l’obbrobrio moderno, ripercussione 
e continuazione dell’antico e del medioevale; 
esso soltanto arriverà a impedire la « tratta 
delle bianche >, esso solo porterà il colpo 
di scure al tronco e non ai rami, modifi- 
cando, con intimo, lento lavorio, i costumi 


tutti dell’homo ferox, detto oggi, certo per 


ironia, uomo civile. 
Venezia, maggio 1902. 
D. LEVI MoRENOS. 


(1) E degli uomini tutti. — (N. d. R.) 
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Essendo esauriti i N, 5-6, 9 2.5, 11 della prima 
annata dell’ « Unione Femminile », preghiamo 
le nostre abbonate che avessero dei doppi o 
non tenessero la raccolta di inviare questi nu- 





. meri all’Amministrazione. 
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‘RA DONNA E L’AVVOCATURA 





Un telegramma da Roma in data 30 a- 
prile annunciava: 

« La Commissione che ha esaminato il 
« progetto di legge sull’ ammissione delle 
« donne all’esercizio della avvocatura, ha 
« approvato il progetto Socci, leggermente 
« modificandolo. Fu nominato relatore lo 
« stesso proponente on. Socci. » 

Confessiamo la nostra ingenuità. Noi ci 
eravamo illuse che tale progetto fosse por- 
tato in discussione prima della chiusura 
della Camera, e perciò volevamo riservarci 
di parlarne dopo l'esito, favorevole 0 sfa- 
vorevole che fosse. Ma la nostra ingenuità 
ebbe la punizione meritata. O che non si 
conoscono da un pezzo gli usi e i costumi 
del parlamento italiano ?...... 

E non ci venga mossa l’accusa che due, 
parole oggi su tale argomento sono intem- 
pestive. 

Nessuna discussione è intempestiva quando 
ha per iscopo di tener desta l’attenzione e 
vivo l'interessamento intorno alle questioni 
che riguardano i capi saldi della nostra 
organizzazione: : 

1° — Libertà per tutte le donne, di 
esercitare una professione qualsiasi alla 
quale venga chiamata dalle speciali atti- 
ludini del proprio temperamento, corol- 
lario degli studi fatti; 

2.° — Necessità di modificare alcune 
leggi che violano tale libertà sancendo uno 
stato di cose che perpetua il nostro as- 
servimento, la nostra inferiorità sociale 
e civile. 

Nel giugno dello scorso anno quando 
l'on. Socci, fervente propugnatore dei di- 
ritti della donna, presentò alla Camera 
il suo ordine del giorno per il libero 
esercizio dell'avvocatura alle donne, noi 
che già precedentemente avevamo trattato 
l’ argomento (1) pubblicammo un articolo, 
che terminava precisamente così: « Noi 
avremmo ancora molte considerazioni da 
fare sull’ argomento, considerazioni di con- 
venienza, di opportunità, sia nell’ ordine 


(i) V. periodico Unione Femminile — Maggio 1001. 
N. 3-4. 
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psicologico che nell’ ordine sociale, ma ci 
riserviamo di ripigliarlo quando avremo 
visto l’ esito della proposta Socci. » 

Oggi, lungi ancora da un voto che potrà 
aprire alla donna una- nuova via, noi non 
possiamo passare sotto silenzio nè le ga- 
gliarde parole dell’ on. Socci, pronunciate 
alla Camera, invitando il Governo a pre- 
sentare un progetto di legge sul libero 
esercizio dell'avvocatura alle donne, né il 
risultato favorevole dell'esame della Com- 
missione incaricata, di cui abbiamo pub. 
blicato il telegramma in principio di questo 
nostro articolo. Ci duole che la tirannia dello 
spazio non ci permetta di pubblicare per 
esteso il convincente e serrato discorso : 
ne riporteremo qui soltanto i punti salienti. 

Dopo aver esaminato una relazione pub- 
blicata ultimamente dal comm. Ravà, capo 
divisione al Ministero dell’ Istruzione pub- 
blica, intorno al numero sempre crescente 
delle donne che frequentano gli studi su- 
periori e le università, egli continua: 

« Questo movimento femminile è per me 
uno degli indizi più eloquenti del nostro 
progresso civile, e non dovrebbe certo es- 
sere combattuto da nessuno di coloro che, 
aspirando al positivismo moderno e com- 
prendendo come i valori sociali debbano 
concorrere allo sviluppo delle nazioni, non 
si lasciano prendere da volgari fantasti- 
cherie, nè suggestionare da anacronismi. 
Coloro che lo combattono mi danno l’idea 
di vecchi impotenti abbarbicati a tutti i 
pregiudizi passati i quali spingono la loro 
cecità fino a far concorrenza al pazzo che 
con un soffio credeva di spegnere il sole.» 

E aggiunge: «Io li compiango questi 
ritardatari cocciuti. È da un anno che in 
Francia le avvocatesse discutono innanzi 
ai Tribunali, e il mondo non si è scardi- 
nato, e diciamo il vero, nessuno si è ac- 
corto di questa innovazione che tanto at- 
terriva, come atterrisce oggi da noi, i rea- 
zionari della nostra sorella latina. » 

A parte quindi quella forza atavica do- 
minatrice che spinge l’ umanità alla lotta 
per la vita, senza distinzione di classe nè 
di sesso, e che è il cardine su cui si imper- 
niano tutte le questioni sociali, a parte 
ancora quel bisogno indomito di supremazia 
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che l uomo spiega sempre, e forse incon- 
sciamente, di fronte a chi si presenta più 
debole di lui, noi crediamo che nei migliori, 
in coloro che ragionano, i sentimenti di 
giustizia e di equità restino paralizzati dal 
timore del nuovo. Solo i forti non sono. 
misoneisti, e i forti sono pochi. 

La donna avvocato, non si sa perché, è 
osteggiata più di qualunque altra donna 
professionista; più della donna medico che 
nella poetica immaginazione dei nostri pa- 
ladini da medioevo, dovrebbe suscitare una 
specie di raccapriccio. 

Eppure l’avvocatura, che è quanto dire 
la difesa, risponde proprio a uno dei più 
comuni e dei più profondi istinti femminili. 

La donna sa difendersi da bambina colla 
finezza del ragionamento, e riesce a vincere 
Spesso, con questo mezzo civile, gli attac- 
chi insolenti o maneschi del fratellino o 
del compagno. E bambina ‘ancora essa di- 
fende spontaneamente chi viene accusato, 
a Suo parere ingiustamente, assai più e 
assai meglio di quanto può fare un fanciullo 
della sua età. 

Vi è dunque in lei una predisposizione 
a esercitare codesta professione. E noi as- 
sistiamo anche a questo fatto: che gli uo- 
mini, quando ‘vogliono patrocinare una 
causa.... penale o civile, ma all'infuori della 
rocca dei tribunali, si rivolgono a noi fidenti 
e sicuri quasi sempre nella vittoria. È forse 
la toga che li spaventa ?... Via, codesto ri- 
dicolo paludamento, tramandato a noi dal- 
l'antica Roma e divenuto ormai incompa- 
tibile colle spigliate movenze della vita 
moderna, è ceriamente destinato a sparire 
ben presto dalle scene dei tribunali. Sarà 
tanto di guadagnato in serietà anche nei 
rapporti dell’uomo, avvocato 0 magistrato 
che sia. 

Su questo punto dunque non val la pena 
di indugiarci: è questione di forma, non di 
sostanza. E circa l’incompatibilità che viene 
accampata da taluni per ragioni di decoro 
e di opportunità, ecco quanto rispose alla 
Camera il nostro relatore: « È strano e 
degno di nota che questi signori tanto 
schizzinosi per il decoro della donna, questi 
convenzionali poeti che fanno il viso del- 
l’armi, allorquando si tratta di facilitare 
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la via degli studi a una donna, o s'intende 
d’ applicare la donna in lavori intellettuali, 
esigano poi che nelle industrie e nei lavori 
campestri, la donna fatichi quanto l’ uomo 
ed abbia un salario inferiore. Si, o signori, 
nei lavori agricoli e nelle industrie appare 


manifesta la più odiosa distinzione di classe. ; 


Mentre si dice che le donne della aristo- 
crazia e della borghesia non devono uscire 
di casa che in carrozza, si dimenticano 
quelle povere creature che tutti i giorni 
ignorate soccombono in questa lotta che la 
classe operaia combatte, senza tregua, per 
strappare un pezzo di pane. E sì diceva a 
noi venuti qui a chiedere di aumentare 
almeno i giorni di riposo per il puerperio 
di queste disgraziate: « lavorino, esse sono 
nate per lavorare, esse sono di una classe 
diversa da quelle che noi vogliamo vedere 
solamente in automobile o in bicicletta o 
in qualche fiera di beneficenza a fare sfoggio 
dei loro vezzi, a pro di una carità più o 
meno problematica che non giungerà mai 
a strappare dall’indifferente crudeltà degli 
speculatori la povera creatura che langue 
nella risaia, nella officina, nella maremma. » 

E continua l’on. Socci, colla fede del- 
l’apostolo: « Io credo fermamente che 
verrà un giorno in cui il progresso so- 
ciale qualificherà come barbari coloro i 
quali approfittandosi di avere in questo 
momento nelle mani le sorti della società, 
tentano di precludere la via a coloro, non 
badiamo al sesso, che sentono la bellezza 
delle nobili iniziative, che rifuggono 
dall’ inerzia, che si sentono spingere dalla 
forza della loro coscienza a concorrere 
anch’ essi al progresso sociale. Sì, io credo 
che verrà quel giorno in cui si dirà: quali 
tristi tempi erano quelli in cui soltanto la 
differenza di sesso poteva impedire che si 
riconoscessero i meriti di una creatura 
qualunque, che appartiene alla nostra so- 
cietà! » 

E noi pure lo speriamo e lo crediamo. 
L'umanità è destinata a evolversi, a pro- 
gredire, e inutili e vane sono le opposizioni 
di coloro che, misoneisti o egoisti, tentano 
di arrestarne il corso. 

La donna avvocato oltre a rispondere a 
un sentimento di giustizia di fronte alla 








uguaglianza dei diritti civili, è l’ emana- 
zione di un’ attitudine congenita della psi- 
che femminile. 

Lasciate che essa difenda il grande de- 
linquente nei tribunali, come difende nelle 
pareti domestiche le colpe del piccolo tra- 
viato, del birichino incorreggibile, della 
fanciulla ingannata. Lasciate che essa 
raccolga nella sua anima le confessioni 
di chi si è lasciato trascinare fuori' delle 
leggi civili, che sono spesso in così palese 
contraddizione colle leggi naturali. Ascolti 
essa la rivelazione di un segreto, e dopo 
essere penetrata nei misteri d'una coscienza 
umana, assurga alle altezze esplicative di 
un illuminato positivismo che segna il li- 
mite fra le responsabilità individuali e le 
responsabilità sociali. 

Vi hanno malattie fisiche che mai una 
donna oserebbe confessare ad un medico 
uomo, come vi hanno malattie morali, do- 
lorosi segreti, tormenti inenarrabili che 
mai una donna oserebbe confessare ad un 
avvocato uomo. 

Per le une e per le altre vi è una 
specie di pudore invincibile per il quale 
chissà quante creature preferiscono soffrire 
in segreto e morirne. La donna medico a 
cui la nostra società non fa ancora buon 
viso completamente, è però riuscita vitto- 
riosa, e l'umanità col tempo le sarà grata 
del bene che essa le avrà apportato. La 
donna-avvocato deve anch’essa conquistare 
il suo posto nella società, poiché oltre es- 
sere l’affermazione di un principio di ugua- 
glianza coll’uomo nei diritti civili, sarà un 
nuovo mezzo col quale essa saprà rendersi 


utile alla socieà. 
ELISA BOSCHETTI. 











Se i genitori non han diritto alla prestazione 
d'opera dei loro figli se non nella misura di 
una giusta reciprocità, a maggior ragione non 
possono disporre del loro corpo e della loro 
persona imponendo 0 proibendo un matrimonio 
n generale e molto meno ancora consacran- 
doli al vizio. Lucrare sul corpo di altri è un 
delitto punito dai codici, sebbene messo sotto 
la salvaguardia di leggi e favorito dai regola- 
menti che sotto pretesto della salute pubblica 
hanno lo scopo di assicurare la provvista re- 
golare d’una mercanzia ritenuta indispensabile. 


Prof. Cn. SECRETAN. 
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ALLE FANCIULLE 





Siete tutte in faccende, nevvero, 
care bambine? Molte di voi, io lo 
so, perchè me lo dissero le vostre 
mamme cogli occhi luccicanti di 
gioia, hanno avuto l’esonero degli 
esami, quell’esonero che ha reso 
caro agli scolari il nome del mi- 
nistro Nasi; qualcuna sta dando 
le ultime prove, ma tutte siete con- 
tente perchè le vacanze sono pros- 
sime. 

Le vostre testoline fanno pro- 
getti sopra progetti, e pregustate 
le delizie del soggiorno al mare 
o sui monti, dove libere come uc- 
celletti vi rifarete della disciplina 
che la scuola e la vita di città 
impongono. 

Nella vostra casa è un movi- 
mento, un lavorìo insolito. La sarta, 
la modista, il calzolaio fanno fre- 
quenti apparizioni e vi si rinno- 
vano i vostri abitini secondo le esi- 
genze della residenza scelta per 
passare le vacanze. Le mamme, 
sovente troppo buone, vi acconten- 
tano in tutto, e quanto esse hanno 
preparato per voi farebbe aprire 
tanto d’occhi a molte povere bam- 
bine che sognano per anni e anni 
la felicità di possedere un abitino 
nuovo di modesta cotonina, un gin- 
gillo che adorni le loro povere per- 
soncine tristi e sparute. 

Una giovine signora di mia co- 
noscenza mi diceva poco tempo fa. 

— Ho deciso di recarmi ai bagni 
anche quest'anno colle mie bam- 
bine, ma andrò all'albergo, perchè 
il far casa, com’era mia abitudine 
prima, mi dà troppo noia. 

Le esigenze crescono anche per 
1 fanciulli, e se si vuol vederli un 
po’ in ordine, bisogna che conti- 





nuamente la cameriera lavi e stiri. 
S'immagini, per le mie piccine 
avevo portato l’anno scorso ses- 
santacinque abitini, e non giunsi 
con quelli alla fine della stagione. 

Iosbarrai di$&retamente gliocchi. 

Sessantacinque abitini per tre 
bimbe! 

Ma soggiunse subito l’elegante 
signora, mal interpretando la mia 
meraviglia. 

— GI abitini li ho fatti io colla 
mia cameriera, erano semplici, di 


| poco costo, ma tutti di stoffe leg- 


gere e a tinte chiare; per questo 
sono subito sciupati. 

Ma stanno così bene i bimbi ve- 
stiti a colori vivaci; non le pare 
che sembrino fiorellini? — 

Mi sovvenne ad un tratto d'una 
povera bimba, da 11 mesi ricove- 
rata nella sala dei cronici dell’O- 
spedale Maggiore, che aveva ac- 
colto con gran festa un vecchio 
cappellino di paglia ed un abitino 
usato, che le venivano donati con 
altre cosuccie per fornirla del cor- 
redino necessario alle bambine che 
l'opera Pia dei bagni marini be- 
nifica. 

Che differenza, nevvero, bimbe? 
A queste cose voi non pensate, 
fanciulle. Siete così amate, così lar- 
gamente provviste del necessario 
e del superfluo, che vi vien con- 
cesso con una certa facilità, ch’io 
chiamo senza timore colpevole, 
perchè vi abitua esigenti ed e- 
goiste, che non potete compren- 
dere, nè v’ha forse intorno a voi 
chi vi faccia riflettere sulla diver- 
sità di certe condizioni, e sui do- 
veri che voi avete, pur essendo 
ancora fanciulle. Sicuro, già ve lo 
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dissi che avete l’obbligo di dare. 
Un giorno parlavo così ad una 
brunetta di 12 anni, dagli occhi 
vivaci, dai riccioli ribelli, sempre 
in movimento e sempre pronta a 
maneggiare la linguetta. 

— Che cosa dobbiamo mai dare 
noi che non possediamo nulla? — 
mi diceva essa. 

Il babbo assegna a’ miei fratelli 
2 lire al mese per le loro piccole 
spese, ed a me perchè sono più pic- 
cina dà una lira sola, e vuole che 
mi comperi, con questa gran 
somma, i pennini e i quaderni. 

E una penitenza! A me piac- 
ciono tanto i pennini nuovi e i 
quaderni col bel cartoncino: in- 
vece devo proprio accontentarmi e 
non sciupare quelli che tengo. 
Faccio un'economia! Altrimenti 
bisogna ancora ricorrere al babbo 
che mi fa il viso scuro e mi dice: 
« Sei una gran sciupona! » 

Potrei ben dare le mia scarpe 
sdruscite e gli abiti che non metto 
più, ma la mamma ha sempre 
qualche aspirante per questi. 

Mi piacerebbe proprio che tu 
mi dicessi cosa dovrei dare con 
quella ricchezza che ho a mia di- 
sposizione. — 

E la vivace fanciulla mi guar- 
dava con una cert’aria di sfida, 
come dire: « Sentiamo l'oracolo, 
se sei capace di tirarlo fuori ». 

Io allora la accarezzai e le chiesi : 

— Mariuccia, che cosa ti dice la 
mamma quando non hai cura della 
tua roba, quando ritorni dalla 
scuola cogli abiti strappati, coi 
capelli sciolti perchè il nastrino 
è restato chissà dove, colla cami- 
cetta e il grembialino macchiati 
d'inchiostro ? 

Essa ti dice: Mariuccia, Ma- 








riuccia, tutto quello che tu sciupi 
è il necessario tolto agli altri. 
Non avendo cura della roba, tu 
mostri di non apprezzare il lavoro 
ch’essa costa e non pensi che 
anche il babbo deve tanto faticare 
per procurarti tutto quanto ti oc- 
corre. Se tu hai cura delle tue 
cose, se sel ordinata, si può fare 
qualche risparmio e anche senza 
esser ricchi diventa possibile aiu- 
tare un poco chi ha più bisogno 
di noi. 

E quando fai le bizze perchè vor- 
resti qualche vestitino nuovo men- 
tre è ancor bellino quello che tieni, 
non pensi che cerchi il superfluo? 

E quando vuoi oltre il compa- 
natico il dolce o un frutto nel tuo 
panierino non pensi che queste 
sono esigenze inutili, che abituano 
ad una quantità di dolcezze, non 
solo superflue ma dannose, perchè 
ogni bisogno costituisce una schia- 
vitù, diceva la mia buona mamma, 
che ci ha allevate con un metodo 
spartano, caduto affatto in disuso 
al giorno d’oggi ? 

Che ne dite, figliuole care? 

Tutto questo potreste dare e 
ben altro ancora. Dare alle vostre 
mamme prove vive d'affetto, pic- 
coli fatti, piccoli sacrifici, piccole 
vittorie su voi stesse, che mette- 
ranno nella vostra coscienza una 


contentezza ben più grande dei de- 


sideri, dei capriccetti soddisfatti. 

E mentre proverete così a chi 
vi educa con tanto amore che non 
sono vani gli ammaestramenti che 
vi si danno, farà l’animo vostro 
un’utile ginnastica creatrice della 
forza, dell'energia che deve fon- 
darsi sul dominio di noi stesse, delle 
piccole nostre debolezze, per giun- 


gere poi a vincere le grandi. Senza. 
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questa ginnastica della volontà, il 
dovere, e ne incontrerete molti di 
doveri penosi e difficili nella vita, 
vi troverà prive delle attitudini 
necessarie per compierlo fedelmente 
£ utilmente sia verso gli altri che 
verso voi stesse. 
La Mamma. 

lare ii 


Il servizio antropometrico 


?are certo che il Ministero dell’interno 
2‘enda provvedere all'istituzione del ser- 
tizio antropometrico già studiato e pronto 
ieP l'attuazione da un paio d’anni e so- 
speso in seguito alle vicende della politica 
interna. 

Si tratterebbe di creare un grande ar- 
chivio speciale per raccogliere i dati di 
rutti i pregiudicati, di tutti gli arrestati, ecc., 
nelle varie Sezioni di questura del Regno, 
per facilitare quindi un più rapido servizio 
di polizia, particolarmente nella ricerca e 
neila pronta identificazione dei delinquenti. 


X 


Leggendo questa notizia sul Tempo ci 
siam dette che, per perfezionare i metodi 
repressivi, si trovano i denari, e si creano 
le istituzioni; ma per curare le origini del 
male e per prevenirlo che si fa? 





GLI ESAMI 


I decreti del Ministro Nasi sugli esami 





nelle Scuole elementari e secondarie, usciti | 


alla vigilia della chiusura dell’anno scola- 
stico, parvero apportare lo scompiglio in 


diatribe si svolsero nelle scuole e sui gior- 
nali, tanto che il Ministro si credette subito 


in obbligo di modificare alcune disposizioni. 





ili 


Ma se prendiamo ad esaminare e i decreti 
e la circolare con cui l’on. Nasi li accompagnò 
ai provveditori agli studi ed agli ispettori 
scolastici, per giustificare con le ragioni po- 
sitive il suo operato, troveremo che le cri- 
tiche erano per la massima parte infondate. 

Negli istituti di istruzione secondaria e 
nella 1°, 2° e 4" elementare è conferita la 
promozione senza esame a chi ha ottenuto 
la media di 6/10 in ciascuna materia e 
nella condotta: è accordata pure la licenza 
senza esame nelle scuole secondarie con 
una media di 7/10; mentre rimangono ob- 
bligatori gli esami di proscioglimento e di 
licenza nelle scuole elementari, normali e 
negli istituti tecnici e nautici per le materie 
professionali. 

Le disposizioni transitorie, per cui il 
Collegio degli insegnanti nell’anno scolastico 
in corso può dichiarare non maturi per il 
conseguimento della promozione o licenza 
senza esame un alunno che abbia pur ot- 
tenuto le medie indicate dal presente de- 
creto, distruggono la critica di chi lamenta 
l'apparente ed eccessiva facilitazione: per 
gli anni susseguenti basterà una classifica- 
zione più severa per ristabilire il deside- 
rato equilibrio. Del resto l’on. Nasi si mette 
al sicuro contro la prevedibile accusa, quando 
nella circolare dichiara: « Le disposizioni 
transitorie, che mirano a non turbare nel- 
l’anno ormai finito la condizione degli 
alunni, non possono far credere che si 
tratti di nuove compiacenti larghezze, 
quando è stato ed è intendimento mio di 
rendere più razionali, più severi, più effi- 
cacì, più conformi allo spirito moderno gli 
studi e la prova di profitto che i giovani 
devono dare. » 

Gli esami di promozione pei non idonei 
e di ammissione nelle scuole secondarie 
avranno luogo nei primi 15 giorni d’ ogni 
anno scolastico; nelle scuole elementari 
nei primi 10 giorni. Gli esami di licenza 
pei non idonei degli istituti secondari, e 
di proscioglimento e licenza nelle elemen- 


‘ tarl si continueranno a dare nelle due 
tutta l’opera degli insegnanti, e lunghe ‘ 


sessioni: estiva ed autunnale. Per l’anno 


! scolastico in corso anche gli esami di pro- 
; mozione e licenza potranno essere dati nelle 


due sessioni. 
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Molti malcontenti sorsero, perchè in que- 
sta disposizione transitoria non erano com- 
presi gli esami di ammissione: ed il mini- 
stro cedette subito alle pressioni degli in- 
segnanti e dei giovani aggiungendo per 
l’anno in corso anche questa concessione. 

'lali disposizioni di esami ha giustificato 
l’on. Nasi nella citata circolare. « D’oggi 
innanzi, egli dice, la promozione e la licenza 
senza esami non sarà un’ eccezione per i 
migliori: ma la regola per tutti gli idonei, 
purchè l'idoneità sia sicura ed accertata 
con le quotidiane prove di diligenza e di 
profitto. Alle prove aleatorie di pochi giorni 
che abituano anche buoni alunni a studiare 
durante l’anno solo per la preparazione 


agli esami, si sostituiscono le prove gior- | 


naliere che non affaticano disordinatamente 
la mente, ma vanno formando con meno 
superficialità c con più serietà la coltura, 
e con la coltura il carattere dei giovani. 
I non idonei alla promozione o alla licenza 
senza esami cercheranno di riparare con 
altri due mesi di studio alla loro insuffi- 
ciente preparazione per sostenere con suc- 
cesso l’unica prova opportunamente stabi- 
lita al principio di ogni anno scolastico. 

Ma l'articolo che ha sollevato maggiori 
discussioni e che è stato considerato da 
molti come una vera illegalità, è quello in 
cui è dichiarato che le disposizioni riguar- 
danti la licenza senza esame non sono ap- 
plicabili agli istituti secondari pareggiati, 
pei quali rimangono le norme stabilite dai 
regolamenti vigenti. 

Le lamentele numerose furono subito rac- 
colte alla Camera e la discussione si agitò 
sopra questo punto capitale della riforma. 

In virtù della legge Casati che impone 
l'intervento di una Commissione governativa 
negli esami delle scuole pareggiate, lo Stato 
si riserba un diritto di vigilanza, che ver- 
rebbe a cessare se sì concedesse anche a 
questi istituti la libertà di licenziare gli 
alunni senza esame. 

Tale diversità di trattamento è imposta 
anche dalla scelta degli insegnanti delle 
scuole pareggiate, che, fatta dai presidi 
degli istituti medesimi, non offre quelle 
garanzie che offrono i professori delle 
scuole governative. 
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Ma ci duole dover osservare come nono- 
stante gli argomenti esaurienti di cui 
l’on. Nasi può disporre per sostenere l’o- 
pinione sua, basata sul principio moderno 
e civile di « non favorire in nessun modo 


i l'istruzione impartita dai nemici della pa- 


tria » egli viene ad un temperamento, ad 
una di quelle solite vie di mezzo che intral. 
ciano ogni azione: consiste nel mandare 
nelle scuole pareggiate i commissari regi 
alcune settimane prima degli esami con 
l’incarico di verificare le medie e i pre- 
cedenti di ogni giovane e giudicare a quali 
si possa estendere il beneficio accordato 
agli alunni delle scuole regie. 

Mentre il compito pei commissari resterà 
così più complesso e più incerto nei risul- 
tati, non sarà difficile agli istituti che ne 
avranno interesse di eludere l’ autorità 
governativa come riescono a fare in molti 
altri casì. 

Contentare tutti sarà sempre impossibile 
e nocivo, cercare quindi di applicare inte- 
gri quei provvedimenti che, pur sollevando 
delle critiche, rispondono a un ideale di 
modernità e di progresso dovrà essere la 
linea di condotta di chi ha a cuore il 
miglioramento sociale che solo attraverso 
un'istruzione più diffusa e più razionale 
si potrà conseguire. 


BicE CAMMEO. 





LA COLTURA E LO STUDIO FEMMINILE. 


Le donne del nostre tempo cominciano 
a curarsi di tutti i dominî della vita pub- 
blica e privata; non solamente esse lottano 
con zelo e perseveranza per la loro posi. 
zione sociale, ma anche per l’educazione e 
l’istruzione, comprendendo che una coltura 
profonda della mente ha un valore inesti- 
mabile. 

Partendo da questo principio si è formato 
in Germania il gran Circolo per la coltura 
femminile Frauenbildung-Frauensiudium. 
Esso tenta con grande assiduità di rendere 
accessibili gli studi universitari alle ragazze 
che vogliono abbracciare una professione 
liberale e mira anche a migliorare tutte le 
scuole femminili. Infatti bisogna riformare 
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a fondo l’educazione delle giovani per ren- 
derle capaci di disimpegnare gli stessi uffici 
degli uomini. 

Solamente con l’aiuto d’una medesima 
istruzione preparatoria questo scopo si potrà 
raggiungere, e fino a tanto che le donne 
non avranno la stessa coltura dell’uomo, 
non sarà possibile giudicare della loro ca- 
pacità. Perchè la donna, che da tanti secoli 
era vincolata alla casa, che non imparava 
nient'altro che le faccende domestiche, non 
può ad un tratto elevarsi sul dominio intel- 
lettuale dell’uomo? Che la donna sia debole, 
che sia senza vigore è una favola a cui nes- 
suno oggidi crede più, perché abbiamo molti 
esempi provanti il contrario. Invero dalla 
donna si richiede più che dall'uomo, perché 
nonostante tutta la libertà che gode la 
donna lavoratrice, essa ha molti doveri che 
la richiamano alla casa ed alla famiglia. 

E perciò il Circolo per l’istruzione fem- 
minile domanda un miglioramento nella 
coltura della donna e fonda questa domanda 
sulla necessità di dare ai posteri delle madri 
che abbiano davvero la facoltà d’educare i 
loro bambini. Abbiamo bisogno di madri 
che s’intendano non soltanto dell’educa- 
zione fisica, ma anche dell’arte di formare 
il carattere educandolo al senso estetico, 
etico e morale. E una donna che non ha 
acquistato conoscenze profonde e serie non 
può esser un esempio per i ragazzi o un 
sostegno per il marito. 

Il Circolo vuole anzitutto spianare la via 
a quelle che hanno la vocazione di studiare, 
che trovano soddisfazione in un terreno 
esclusivamente spirituale. E' perciò doman- 
dano ansiosamente: perché le professioni 
liberali non possono esser aperte anche alle 
donne? Abbiamo già delle donne in ogni 
professione, che godono grande stima fra i 
loro concittadini e che hanno mostrato 
come esse non sieno inferiori agli uomini 
quando hanno avuto la stessa istruzione. 

Il Circolo tiene ogni anno nel maggio la 
sua adunanza generale. In questa primavera 
essa ebbe luogo a Cassel e tutte le frazioni 
mandarono le loro rappresentanti. Fino a 
tanto che l’educazione comune non sarà 
accessibile in Germania come lo è in Ame- 
rica, bisognerà che siano fondati dei gin- 











nasi per le ragazze, il che implica forti 
spese; e nè lo Stato, nè i Comuni se ne oc- 
cupano. Ne viene che questi ginnasi fem- 
minili sono fondati e mantenuti da privati, 
e se ne trovano in diverse città della Ger- 
mania, come a Berlino, Francoforte, Ku- 
nigsberg, Stuttgart, ecc., e vanno tutti pro- 
sperando. A Mannheim, come in tutto il 
Granducato del Baden, lo Stato ha aperto 
i ginnasi maschili anche alle donne. Ma 
questo ottimo esempio non è stato seguito 
dagli altri Stati fino ad oggi. Per raggiun- 
gere e ottenere questa completa vittoria 
è necessario lottare con tutte le forze; ma 
disgraziatamente ci troviamo di fronte un 
gran numero di donne che, per mancanza 
d’interessamento e per troppa comodità, 
restano indifferenti allo sviluppo d’una tale 
riforma. 
Francoforte s. Meno. 


MARIE PFUNGST. 














Giovanni Ruskin, l’ apostolo infaticabile 
della bellezza, 1’ esteta per eccellenza, so- 
leva raccontare la profonda ripugnanza che 
gli inspiravano, a lui, spirito ardentemente 
religioso e adoratore fanatico della bibbia, 
le edizioni dei testi sacri veramente ecce- 
zionali per buon mercato, pubblicate dalla 
Bible Society di Londra. Quelle pagine con- 
sacrate dalla venerazione di tanti secoli gli 
sembravano stillare lagrime e sangue 
umano, da quando era venuto a conoscere 
l’indegno sfruttamento ‘che si faceva su- 
bire agli operai addetti a quelle pubblica- 
zioni, appunto per poterle poi rivendere ad 
un prezzo minimo. 

Un’impressione analoga io provo oggi, 
quando vedo esposte, per le strade delle 
grandi città, e fin nei più remoti borghi 
di campagna, i bordatini, i percalles, lc 
mussole, e tutti i varii prodotti dell’ indu- 
stria cotoniera, a dei prezzi addirittura 
inverosimili. Quell’ esposizione di merce 
fresca, gaia e per lo più elegante di di- 
segno e di tinte mi rallegrava una volta 
perchè pensavo quante ragazze e giovani 
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donne povere o disagiate avrebbero potuto 
adornarsene e gustare con poca spesa il 
piacere d’un vestitino lindo e grazioso, 
quale una volta era riservato a pochi pri- 
vilegiati. Oggi, ciò non è più per me, per- 
chè di fronte a quell'immagine ridente, 
un’altra me se ne presenta, di scarne e 
macilenti creature raccolte a centinaia, per 
undici e dodici ore, in ambienti chiusi, 
asfissianti, in mezzo ad un incessante tur- 
binio di polvere, intente alla continua fa- 
ticosissima vigilanza delle macchine, mentre 
una tosse violenta ne dilania i poveri petti, 
e nei volti pallidi appaiono agli zigomi le 
due macchie rosse, sinistramente rivela- 


Né si creda che sia questo un quadro di 
pura fantasia, o che si tratti di esagera- 
zioni rettoriche. Prima ch'io avessi avuto 
occasione d’occuparmene, di mettermi in 
contatto diretto, per ragioni di propaganda, 
con questa infelicissima categoria di operaie 
nonavrei creduto io stessa ad una condizione 
di miseria così nera come è in realtà. Al 
cune cifre basteranno a provarlo: nel Co- 
tonificio di Venezia, ad esempio, l’ orario 
comune di lavoro, va dalle 7 di mattina 


alle 8 di sera, con una sola ora d’inter- 


vallo! 

Si tratta dunque nientemeno che di 12 
ore, di cui prima cinque e poi sei, di la- 
voro ininterrotto! E il significato terribile 
di queste cifre si accentuerà ancora quando 
si pensi che si tratta di giovani donne, di 
fanciulle spesso inferiori ai 18 e persino 
ai 15 anni, non solo, ma che lo stesso 
orario si estende anche a bambine e bam- 
bini dai 10 agli 11 anni! È vero bensi che 
‘ anche le vigenti norme, pur così insuffi- 
cienti, di tutela dell’ infanzia, vieterebbero 
l'ingresso nelle fabbriche prima dei 12 anni, 
ma pur troppo la miseria, unita all’ igno- 
ranza che ne è una delle più fatali conse- 
guenze, consiglia spesso ai genitori di fro- 
dare essi stessi i provvedimenti intesi a 
proteggere le loro creature. I padroni com- 
piacenti, si sa, chiudono un occhio, e ma- 
gari tutti e due, e così le infrazioni alla 
legge si moltiplicano impunemente; nel 
solo Cotonificio Veneziano, su un migliaio 
di operai maschi e femmine, quelli d’ età 
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fra i 10 e i 15 anni, raggiungono la rispet- 
tabile cifra di 200 — più del 20010! A 
nessuno che abbia pratica, anche superfi- 
ciale, di bambini, e sappia quale sforzo rap- 
presenti per quelle nature irrequiete, la 
costrizione d’ una continuata tensione fi- 
sica e mentale, non sfuggirà il danno che 
essi devono risentirne. 

Inoltre, il genere di lavoro a cui sono 
specialmente adibiti — i cosidetti r7ngs — 
se non richiede impiego di forza, non è 
però scevro di pericoli, per l’intrico dei 
molti ingranaggi, nei quali facilmente si 
impigliano, e possono venir schiacciate, le 
tenere manine. Pericolo che appare però 
lontano e quasi insignificante di fronte al 
rischio infinitamente maggiore perchè co- 
stante e inevitabile, cui sono fatalmente 
esposte tutte indistintamente le lavoratrici 
in questo ramo d’ industria, ma più, natu- 
ralmente, quanto più sono giovani. 

Come già dissi, infatti, nelle fabbriche 
dove si lavora il cotone, non esiste, per 
così dire, ventilazione: porte e finestre de- 
vono restare ermeticamente chiuse, anche 
durante i grandi calori dell’estate, perchè 
la menoma corrente d’ aria solleverebbe in 
vortici il minuto e fitto pulviscolo che 


riempie l ambiente. Con tutto ciò, l’aria 


ne è satura, esso penetra, deleterio, ad 
ogni respiro nei polmoni, predestinando 
una percentuale fortissima di operaie a 
vittime della tisi, il terribile flagello del 
proletariato. Ora si pensi che in questa 
atmosfera viziata, pregna di miasmi — non 
fosse altro, basterebbero a viziaria le esa- 
lazioni delle centinaia di persone raccolte 
in ambienti chiusi, per quanto vasti — son 
condannati a vivere e lavorare fanciulle e 
fanciulli di così tenera età, si confronti poi 
l’enormità del sacrificio con le mercedì 
addirittura irrisorie che vi corrispondono 
— dai 40 ai 60 centesimi al giorno! — e 
si avrà un’ idea della profondità della mi- 
seria che costringe ad accettare simili con- 
dizioni ! 

Un rimedio a tale stato stato di cose ci 
sarebbe: il più efficace, l’ unico anzi radi- 
cale, al solito, sarebbe una forte organiz- 
zazione degli interessati stessi, operai ed 
operaie, per ottenere diminuzione d’orari 





e aumento delle meschinissime paghe (a 
Venezia, una operaia adulta guadagna da 
L. 0.80 a L. 1.20 al giorno, e solo in certe 
sezioni, faticosissime, raggiunge il massimo 
di L. 1.40). Ma pur troppo, in questo senso, 
c'è per ora poco da fare. I molti opifici 
del genere che esistono in Italia, si fanno 
una concorrenza sfrenata e rovinosa. per 
modo, che l'industria stessa viene a tro- 
varsi in ‘gravissima crisi. L’azione, anche 
compatta, di un singolo gruppo d’operai 
non sortirebbe dunque, oggi, alcun serio 
risultato, e un’ostinata resistenza potrebbe 
solo condurre, forse, alla chiusura di questa 
o quella fabbrica. Per riuscire, la pres- 
sione dovrebbe essere uguale e simul- 
tanea, da parte di /utti gli operai, su tutti 
i padroni, e non è chi non veda la diffi- 
coltà, per dir meglio, addirittura 1’ impos- 
sibilità, per ora, d’un simile accordo. Con 
maggior facilità si potrebbero forse otte- 
nere qua e là miglioramenti parziali, con- 
sultando le forze d’azione e di resistenza 
e le opportunità locali. Ma quello su cui 


bisognerebbe sopratutto insistere, sarebbe | 


la questione dell'igiene, che un regolamento 
riuscirebbe subito a migliorare. 

Esistono infatti, 
universalmente all’estero, apparecchi spe- 
ciali per mantenere l'umidità dell’aria e 
impedire così, o per lo meno limitare for- 
temente il turbinio della polvere, pur per- 
mettendo l’aereazione e la ventilazione 
normale degli ambienti. Se le leghe e se- 
zioni di leghe «contro la tubercolosi » 
invece di limitarsi ad un lavoro di propa- 
ganda teorica, utile certo, ma fatalmente 
limitato, nelle sue applicazioni pratiche, 
dalle necessità della vita, se esse volessero 
invece estendere la loro attività allo studio 
e possibilmente alla prevenzione delle cause 
professionali di malattia, farebbero opera 
infinitamente più radicale ed efficace. Nella 
industria cotoniera, per esempio — e sono 
convinta che molte altre si troverebbero 
nello stesso caso — una sola misura d’or- 
dine generale, semplice, e dopo tutto non 
eccessivamente costosa, basterebbe a sal- 
vare tante esistenze, date ogni giorno in 
preda alla fabbrica, l’orco moderno, più 
vero e maggiore di quello antico della fa- 


e sono applicati quasi | 
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vola, e come esso bramoso di giovane e 
fresca carne umana. 


MARGHERITA GRASSINI SARFATTI. 








Lo studio delle malattie professionali 


Togliamo dalla Rivista, IZ Lavoro del 15 
giugno: 

Nelle riunioni tenutesi presso il Ministro 
di agricoltura, industria e commercio dalla 
Commissione nominata dall’onor. Baccelli, 
venne concretata la procedura da seguirsi 
per l'inchiesta, vennero stabiliti gli schedari 
da inoltrarsi ai medici e formulati i parti- 
colari igienici, clinici ed economici che do- 
vranno emergere dall'inchiesta stessa. La 
Commissione divise in gruppi il vastissimo 
problema, assegnando ai commissari uno 0 
più argomenti: 

1. malattie della mondatura dei risi — 
prof. Devoto; 

2. malattie varie del lavoro agricolo — 
prof. Celli e prof. Rossoni; 

8. ceramiche, laterizi, vetrerie 
fessor Sanarelli; 

4. industria del vestiario ed affini — dottor 
Loriga; 

5. pulizia urbana ed altri servizi igienici, 
infermieri, ecc. — prof. Rossoni; 

6. industria dei trasporti marittimi e 
terrestri, comunicazioni — prof. Rossoni; 

7. industrie della carta e poligrafiche — 
prof. Celli; 

8. manifatture dei tabacchi — prof. Ros- 
soni; 

9. metallurgia — prof. Sanarelli; 

10. industrie minerarie e mineralurgiche 
— dott. Giordano, 

11. cave e tunnels — dott. Giordano; 

12. industrie chimiche — dott. Loriga e e 
Giordano; 


a pro- 


13. industria della gomma — prof. De- 
voto; 

14. lavorazione delle spoglie e dei residui 
animali, concerie, cce. — prof. Celli; 


15. industrie tessili — prof. Devoto; 
16. funzioni di maternità in rapporto al 
lavoro professionale — prof. Mangiagalli. 
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RIPOSO: FES-EIVO 


Sulla necessità del riposo festivo sono 
concordi persone di opinioni e partiti dia- 
metralmente opposti: le finalità che si do- 
vranno raggiungere col riposo festivo non 
son certo eguali per quanti reclamano od 
appoggiano questa riforma, che è però 
chiesta con argomenti di severo biasimo 
per le classi fortunate, anche da chi non 
appartiene ai partiti avanzati. 

Facevamo queste riflessioni leggendo una 
interessante conferenza tenuta dal sacerdote 
prof. Giuseppe Pozzi sul « Riposo festivo 
nella storia dei popoli », della quale rife- 
riamo questi brani: i 

« Una causa più deplorabile perché col- 
pisce la stessa esistenza dell’operaio sta 
nell'organismo di due classi sociali, cioè dei 
padroni di opifici e di molti fra i ricchi 
mondani. I primi speculatori senza coscienza 
si applicarono quella massima del pagane- 
simo: Unde habeas quaerit nemo, sed 0por- 
tet habere, che vale quanto dire: fa i tuoi 
interessi, accumula l’oro nei tuoi scrigni, 
senza pensare al modo con cui lo accumuli: 
è questo il feroce programma di quelle so- 
ciali tirannidi con cui speculatori senza 
viscere prodigano la vita dell’operaio, chiu- 
dono l'occhio sopra quelle oscure ecatombe 
di vite umane che ingrossano il capitale, 
ed arbitri della vita materiale dei lavora- 
tori vogliono usurparsi anche la vita spiri- 
tuale appropriandosi le coscienze e il tempo 
riservato a Dio pel riposo festivo. 

-« A questi egoisti dell’oro si aggiungono 
gli egoisti dell’ambizione e dei materiali 
piaceri, cioè quei padroni e quei ricchi, che 
ebbri di godimenti per godere più presto 
e molto, dimenticano che fanno soffrire i 
loro servi, ridotti a condizione peggiore 
degli antichi schiavi, perchè non solo esi- 
gono per sé il tempo e la vita dei domestici, 
ma ne torturano la coscienza, ne avviliscono 
la dignità, cose dagli antichi schiavi scono- 
sciute. Hanno le visite, i conviti, le corse, 
le danze, cose tutte che nel colpevole ozio 
di sei giorni potrebbero aver luogo, ma si 
serbano specialmente nei giorni festivi. » 

E continua l’egregio oratore, vero seguace 
di Cristo: : 
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«Quando nelle ore pomeridiane del giorno 
festivo ti si presenta, o donna del mondo 
elegante, la sarta o la modista da te costretta 
a compiere quelle vestimenta e gli orna- 
menti all’ultima ora per accrescere avve- 
nenza alla tua persona e brillare come una 
diva alle corse, ai teatri, ai lieti ritrovi, 
affisa lo sguardo in quella giovinetta ope- 
raia che accompagna la maestra, guarda 
quel volto scarno, quegli occhi infossati, 
quelle smorte labbra, che ti palesano che 
ha perduto la notte, che sente il rimorso 
di avere lavorato tutta la mattinata del 
giorno festivo, sacrificandosi per te, e se non 
senti un fremito dal cuore, non parlare più 
di sensibilità, di affetto, perchè tale parola 
sarebbe feroce ipocrisia in chi per l’ambi- 
zione consuma tante giovani esistenze. » 





IN LFALIA. 


LA VIA BÈ L'ORIZZONTE DEL FEMMINISNO 


È questo il titolo di una dotta conferenza 
tenuta dalla Prof.essa Maria Montessori, a 
Roma. 

Per mancanza di spazio non ci fu pos- 
sibile pubblicare nel passato numero la 
estesa relazione che ne ricevemmo. 

‘Alle nostre lettrici che desiderassero 
leggerne un resoconto, suggeriamo il N. 6 
del periodico Cyrano di Bergerac di Roma, 
dove l’istessa Prof.essa Maria Montessori ne 
dà un ampio resoconto. 

Riportiamo come curiosità e senza com- 


i menti la notizia che chiude la relazione. 


« La conferenza fu data il 18 Maggio 
alle ore 6 pom.; ora è momento in cui 
in tutto il mondo (11): Europa, America, 
Africa del Sud, Indie e Giappone, le donne 
dietro parola d’ordine si uniscono tutti gli 
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anni in assemblea per festeggiare il fem- 
. minismo (!). Era l’anniversario della con- 
ferenza per la pace all’Aja: è questo il 
giorno scelto dalla donna (come il Primo 
Maggio degli operai) quasi ad annunciare 
la sua nuova missione di pace fra gli uo- 
mini. » i 


X 


All'’Unione Femminile le piscinine si co- 
stituirono in società. Scopo: istruzione, pre- 
videnza, solidarietà. 


X 


Pure all’ Unione Femminile aderì la So- 
cietà delle Tabaccaie, finalmente costitui- 
tasi, dopo lunghe lotte, indipendentemente 
dall’amministrazione della fabbrica. 





STUDENTESSE. 


Al Liceo Beccaria ebbero la licenza d’o- 
nore le signorine Battajni Maria, Carlotta 
Majno, Zucchetti Rosa. 


X 


All'Università di Torino Rosetta Segré, 
dottoressa in scienze naturali, ottenne la 


licenza con punti 110 su 110, a voti asso- 
luti. 
X 


Linita Beretta, professoressa in lettere, 
ottenne all’Università di Bologna la laurea 
in medicina e chirurgia. 


ALI, ESTERO. 


Prussia. — La Commissione per le 
petizioni della Camera dei deputati esaminò 
il 16 aprile una petizione riguardante l’ac- 
cesso alle Società politiche per le donne. 

I rappresentanti del governo respinsero 
la proposta. 

All’Ispettorato industriale di Berlino sono 
state aggiunte due nuove assistenti, la si- 
gnorina von Bennigsen e la signorina 
Kummeot. 

Altenburg. — Dal 1° aprile è in fun- 
zione una assistente nell’Ispettorato indu- 
striale. 
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Svezia. — Nella seconda Camera dei 
rappresentanti del popolo è stata avanzata 
una proposta per una legge ‘che conceda 
alle donne il diritto del voto politico, ed 
un’altra per istituire l'ufficio di ispettori 
di fabbrica. 

Stati Uniti. — A Cleveland 14.755 
donne si sono iscritte nelle liste degli elet- 
tori per le elezioni scolastiche. 

Le donne del partito repubblicano e del 
partito democratico si sono fortemente or- 
ganizzate per la lotta elettorale. 


HELENE LANGE 





Handbuch der Frauenbewegung (1). 


Helene Lange, conosciuta in Germania 
come propugnatrice impavida dell’istru- 
zione femminile, iniziatrice dei corsi gin- 
nasiali per donne ed editrice del periodico 
Die Frau (la donna), ha acquistato un nuovo 
titolo alla riconoscenza delle sue compa- 
triote. Insieme a Gertrud Biumer, la va- 
lente sua cooperatrice, essa ha pubblicato un 
manuale sul movimento femminile (Hand- 
buch der Frauenbewegung) Qnest’opera 
consta di due parti, divise in quattro vo- 
lumi. I primi due volumi trattano della 
storia del movimento in Germania e in 
tutti i paesi civili e dello stato attuale del 
movimento e dell’attività sociale in Ger-. 
mania. Il terzo volume dà lo stato di col- 
tura femminile nei paesi civili ed il quarto 
parla della donna tedesca come professio- 
nista. 

Abbiamo sott’occhio il primo volume di 
480 pagine, un’opera ricca di fatti, di sug- 
gerimenti e di idee nuove, che certamente 
non ha delusa la grande aspettativa che se 
ne aveva in Germania, ove si sentiva il 
bisogno d’una guida sicura attraverso il 
vasto campo dell’attività femmiaile. La pre- 
fazione dice a proposito: 





(1) I. Geschichte der Fraueubewegung in den Kul- 
turlindern. 

II. Frauenbewegung und sociale Thatigkeit in Deuts- 
chland. < 

III. Der stand der Frauenbewegung in den Kultur- 
lindern. 

IV. Die Deutsche Frau im Beruf. 
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« Non esiste forse argomento della no- 
stra vita sociale ed intellettuale sul quale 
si discuta e si scriva con minore cognizione 
dei suoi fondamenti che sulla questione della 
donna, nè movimento sul quale si faccia 
critica così poco imparziale come sul mo- 
vimento femminile. Non solo gli uomini, 
ma anche molte donne non lo conoscono; 
intendiamo dire che non si fanno un’idea 
giusta né chiara dei principii, del punto 
di partenza, della storia, delle condizioni di 
sviluppo, né dello scopo del movimento. 

« Molte donne -—- forse le migliori — 
stanno al di fuori titubanti, le quali si da- 
rebbero a noi con tutta l’anima sapendo 
che si tratta di conquistare un tal premio. 
Molte altre lavorano in opere minute senza 
metterle in relazione colla grande meta che 
anche esse contribuiscono a raggiungere. 
Molte poi stanno al timone senza avere la 
bussola.... 

« Non vogliamo far loro un rimprovero. 
Le donne occupate nel movimento non 
possono acquistare quelle cognizioni collo 
studiare le fonti, perchè gli impegni incal- 
zanti d'ogni giorno richiedono tutta la loro 
attività. » 

A tutte quelle donne Gertrud Baumer 
con mano sicura fa di guida attraverso il 
labirinto della storia del movimento fem- 
minile in Germania, che occupa la maggior 
parte del volume, essendo questo scritto in 
primo luogo per un pubblico tedesco. 

Con rara oggettività e lucidezza ammi- 
revole essa ha saputo impadronirsi dell’im- 
menso materiale, e benchè il lavoro dia 
testimonianza di un’ assiduità non comune 
e delle più scrupolose ricerche, tuttavia non 
lo si legge con fatica. La scrittrice, gettando 
luce con sapienza, dando qua e là maggior 
rilievo a un dettaglio, trovando l' intima 
connessione dei fatti, mentre ci istruisce, 
riesce a darci quasi un’opera d’arte. 

L’editrice ha poi saputo assicurarsi la 
cooperazione di donne eminenti, alcune 
delle quali stanno alla testa del movimento 
nei rispettivi loro paesi. Così l'articolo sul- 
l’Italia fu scritto da Ersilia Majno Bronzini, 
che, nel breve spazio concessole, ci’ dà con 
magistrale competenza un quadro chiaro e 
interessante della storia della donna ita- 
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liana, della sua posizione giuridica, econo- 
mica e sociale, e degli sforzi finora fatti 
per migliorare queste condizioni. 
Interessante poi l'articolo scritto da Ma- 
rianne Hainisch sull’Austria, quello sull’O- 
landa e tanti altri, ma il breve spazio non 
ci permette di dire di più. Ci basti d’aver 
richiamato l’attenzione delle nostre lettrici 
su quest'opera degna di studio e d’interes- 








samento. E. v. d. S. 
IN BIBLIOTECA 
LINO FERRIANI. — I drammi dei fanciulli. 


— Como. Vitt. Omarini. Ed. 1902. 


Salviamo il fanciullo! 

Ecco il grido che erompe squillante e 
vigoroso dall’opera complessa di quel psico- 
logo dall’intelletto sottile e dal cuore denso 
e pulsante che è Lino Ferriani; e più spe- 
cialmente da questo suo nuovo volume che 
ci condensa sotto gli occhi quel quadro 
straziante — intravvisto qua e là in libri 
e riviste — del martirio infantile, e parti- 
colarmente e più diffuso il martirio del 
fanciullo italiano. 

Su, donne, su madri italiane, unitevi, 
lavorate, piangete sulla sorte di tanti infe- 
lici e che l’opera vostra a pro del fanciullo 
abbandonato o venduto, seviziato, sorga 
feconda dal benefico pianto! 

E leggete, leggete l’opera del Ferriani, 
che alle aride cifre sa far parlare il lin- 
guaggio del cuore; e quando avrete letto 
dovrete meditare e non avrete più pace se 
non avrete fatto qualcosa a pro degli in- 
numerevoli innocenti che piangono, soffrono 
e... odiano. 

Donne italiane, unitevi, raggruppatevi 
intorno ad Ersilia Majno, a Rosa Cavalli 


| Porro, a Rebecca Calderini ed altre che la- 


vorano a tradurre in atto i loro alti ideali. 

Esse vi infonderanno la loro fede, vi ad- 
diteranno lo sterminato campo del bene, 
che ha bisogno di molte energie per pro- 
durre i suoi frutti. 

Lavorate nel nome dei vostri figli fortu- 
nati, che non saranno più i soli a bene- 
dirvi! GEMMA MUGGIANI. 


UNIONE FEMMINILE 


119 


---_Yrrrr ee e TTT TT TETTZ_‘‘-_——  [.T12.  _ °_r—_—r_—rmm€ ul 


GEDÉON GoRrYy. — La réforme liberale de 
l’éducation scolaire. — Paris, 1900. Al- 
bert Fontemoing Editeur. 

Dopo aver constatato che 1’ Inghilterra 
e la Germania hanno raggiunto la loro 
attuale potenza e floridezza, coll’ individua- 
lismo la prima, col collettivismo la seconda, 
che sono l’espressione del loro carattere 
nazionale — che sarebbe follia il voler im- 


portare ed imporre ad altri popoli — Vl au-. 


tore ricerca la causa per cui la Francia è 
ora in apparenza così male armata nella 
lotta per la vita. 

Essa, se non ha la forza che dà all’inglese 
la sua indipendenza, la sua praticità ed ini- 
ziativa, nè la coesione e lo spirito di obbe- 
dienza del tedesco, possiede però ciò che 
con una sola parola si può definire /a col- 
tura. 

| Questa appare superficialmente nel don 

gusto, e più intimamente in una certa ele- 
vatezza e ampiezza d'idee, che non è l’ap- 
panaggio esclusivo dei dotti, ma che si trova 
anche nei salotti mondani e di preferenza 
nella donna. Essa è utile a tutti, al com. 
merciante, all’industriale è infine una forza 
reale nella concorrenza vitale. 

Quindi la prima conclusione che l’autore 
trae per una riforma dell’ educazione fran- 
cese, non è di proporre un’imitazione stra- 
niera, (1) ma di cercare di sviluppare nei 
giovani questa coltura che è la caratteri- 
stica della loro razza, ma che però senza 
un principio di vita e di pensiero più pro- 
fondo, non sarebbe che un dilettantismo 
vano e impotente, vile e sterile, come l’in- 
dividualismo inglese non sarebbe che egoi- 
smo e il collettivismo tedesco servilità. 

Ciò che fa la potenza dei popoli è la 
virilità degli individui che li compongono; 
è un principio vivo di ragione e di libertà, 
principio umano d’ ordine universale, di cui 
nessuna nazione può rivendicare la pro- 
prietà esclusiva, ma che, manifestandosi in 
forme diverse e in diverse condizioni di 
temperamento e di razza è, nel fondo, 
sempre lo stesso. 


(1) Come ha fatto il signor Desmolin in nn recente 
tentativo, fondando l’ école des Roches su modello delle 
scuole inglesi, 





È la libertà della volontà nell’ intimo 
della coscienza e nell’ energia morale della 
vita individuale, fondata sulla ragione e 
avente per conseguenza la responsabilità e 
la dignità personale. Essa esiste natural- 
mente in ogni individuo, ma può venire 
falsata e distrutta da influenze di falsità e 
menzogna. E — continua l’autore — se 
vogliamo trovare la causa vera dell’inde- 
bolimento della razza francese, che mostra 
sintorni di decadenza e presagi di morte, 
dobbiamo cercare in lei ciò che mina e 
distrugge la virilità e la libertà dei suoi 
individui. 

Questo nemico interno, non v'è bisogno 
di cercario a lungo: esso è il gesuitismo 
in particolare e il clericalismo in genere. 
Esso per ottenere potenza e ricchezza, per 
rendersi padrone di tutte le istituzioni, per 
acquistar terre e ammassare tesori inebe- 
tisce gli spiriti con la superstizione diffusa, 
falsa le coscienze coll’ insegnamento e la 
pratica d’una morale contro natura, disor- 
ganizza la società civile e la famiglia colle 
sue tiranniche prescrizioni, indebolisce le 
volontà col richiedere l'abbandono completo 
di ogni responsabilità ed iniziativa; s' at- 
tacca direttamente alla ragione stessa, che 
dichiara falsa e menzognera, sostituendo la 
propria volontà ai lumi del pensiero indi- 
viduale. 

Il principio gesuitico è la negazione stessa 
di quel principio di coltura intellettuale e 
morale, di liberalismo e di progresso che 
costituisce l’essenza e la vita stessa della 
Francia e che essa rappresenta nel mondo 
e nella storia; per cui ognuno dei suoi 
trionfi, rappresenta una disfatta per la 
Francia. 

La legge Waldeck Rousseau sulle asso- 
ciazioni, che viene anche dall’ attuale mi- 
nistero applicata con tanto vigore, è stata 
una grande vittoria. 

La disfatta è per l’Italia, di cui l’autore 
si illude che possa sfuggire al clericalismo, 
mentre invece il nostro governo gli apre 
le porte e lo lascia impadronirsi della no- 
stra gioventù. — S 

A Pallanza l'ordine dei Marianisti ha 
eretto un sontuoso edificio, dove il Comune 
ha insediato le sue scuole secondarie, 
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Dopo queste eloquenti premesse l’autore 
va alla ricerca dei grandi principii educa- 
tivi che si deducono da questo principio 
generale ed afferma anzitutto la bontà e 
la bellezza essenziale dell’anima infantile 
in cui sono i germi della verità e del bene, 
la libertà e la ragione che sono principii 
ai quali non bisognerà mai attentare. 

E svolgendo, ampliando questo suo con- 
cetto, nella seconda farte del suo libro, 
l’autore tratta di un metodo razionale di 
educazione dello spirito, della volontà, del 
cuore e del corpo, delineandone l’ applica- 
zione in una terza parte, con grande com- 
petenza ed elevatezza, in modo da costituire 
un’opera del più alto interesse e di utile 
insegnamento per tutti quelli che dedican- 
dosi all’ insegnamento della gioventù, ten- 
gono nelle loro mani i destini della nostra 
razza, della nostra patria, tanto affine alla 
nazione sorella. GEMMA MUGGIANI. 


CARLOTTA PERKINS STETTON — La donna 
e l'economia sociale. Traduzione autoriz- 
zata di Carolina Pironti — Firenze, Bar- 
bera. 


Noi vorremmo che tutte le donne desi- 
derose di aprire mente e cuore nel grande 
e complesso problema sociale della que- 
stione femminile leggessero questo libro 
della Perkins. Opera poderosa d'un in- 
gegno forte e acuto, esso raggiunge com- 
pletamente lo scopo che l'autrice si è pre- 
‘ fisso, di imporre alle donne un nuovo senso 
non solo della loro responsabilità sociale, 
ma della loro immensa importanza di razza 
quali produttrici d’uomini. 

Ne pubblicheremo un’ampia recensione 
nel prossimo numero. 


Dr. E. ZAPPAROLI — Come devo regolare 
la vita civile dei miei figli? — Hoepli, 
Milano 1901. Prezzo L. 4. 

A colmare la grave lacuna dell’educa- 
zione moderna per cui non si provvede a 
insegnare a un padre di famiglia come deve 
regolare la vita civile dei figli, supplisce 
efficacemente il Dr. Zapparoli con questo 
volume rendendo facile un compito arido 
e lungo, qualora si dovesse scegliere fra il 








UNIONE FEMMINILE 





OI 


cumulo di leggi dei nostri codici quelle atte 
allo scopo educativo suindicato. 

Nella prima parte l'A. dà un’idea gene- 
rale dell'ambiente giuridico-sociale in cui 
il figlio minorenne è destinato a vivere, e 
delinea a larghi tratti i vari istituti che 
provvedono alla protezione dei minorenni. 

Nella seconda parte tratta in modo spe- 
ciale delle principali attribuzioni del padre 
di famiglia, prendendo per guida le norme 
che regolano la patria potestà non dimen- 
ticando quelle degli istituti affini, istru- 
zione, stato civile, ecc. Termina accennando 
alle cause per cui le attribuzioni legali del 


padre di famiglia cessano o restano sospese 


o limitate. 

Ogni padre che vuol essere savio e co- 
sciente educatore legga questo libro stu- 
diando opportunamente le norme indicatevi. 
Lo raccomandiamo. 


Il voto delle donne in Inghilterra (') 


Fu pubblicato testè a Londra una inte- 
ressantissima opera che racchiude la storia 
completa della rivendicazione femminile del 
voto parlamentare nella Gran Brettagna. E 
firmata da Helen Blackburn, nome ben noto 
nel movimento femminile in Inghilterra. 

Densa di fatti e di citazioni, la diligente 
opera sfugge alla monotonia che sovente 
riscontrasi nei lavori a base di compilazione. 
Vi trovi intersecata la biografia di una 
colta, nobile, geniale signora, Miss Becker, 
la quale dedicò gran parte della sua vita 
ai progressi intellettuali e sociali della 
donna britannica e fu, si può dire, l’anima 
del movimento per ottenere il voto. 

Di quest'opera che dovrebbe interessare 
anche. le nostre lettrici, come una prova 
luminosa della costanza delle sorelle britan- 
niche nella rivendicazione dei loro diritti, 
abbiamo ricevuto ampia e diligente recen- 
sione dall’amica nostra Luisa Preis, che 
pubblicheremo nel prossimo numero. 


(1) Womens suffrage. A Record of the Women's suf- 
rage movement in the British Isles with biographical 
Sketches of Miss Becker — by Helen Blackburn (Wil- 
AE i ij4 Henrietta St. Covent Garden Lon- 

on . 





Al nuovo Periodico femminista Via 
Lucis, diretto da Teresa Labriola, è 
nostri auguri migliori. i 
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